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Scuola 

Mentre ci si chiede se e come 
gli studenti riprendono la lotta 

Perchè non si parla 
di un «movimento 
degli insegnanti»? 

Dalla «missione)* di educatore al mestiere di selezionatore - Il 
rifiuto del ruolo e della didattica tradizionali - La scelta poli­
tica (e professionale) per una scuola diversa * Una strada diffi­

cile sulla quale operano già avanguardie consapevoli 

Mostre 

Sironi a Firenze: una retrospettiva che 
raccoglie oltre 200 opere dell'artista 

La tragedia della 
città industriale 

Una fantasia drammatica che raggiunge il massimo deUa compiutezza 
nelle periferie operaie degli anni venti — L'occasione per riaprire un 

discorso sulla grandezza e le contraddizioni del pittore 

Ci si chiede se il movi-
Mento studentesco si riorga­
nizzerà e riprenderà la lot­
ta nella scuola, ed è auspi­
cabile che coloro i quali han­
no compilato sbrigativi cer­
tificati dì morte abbiano a 
trovarti nella necessità di ri­
credersi. Nessuno invece si 
chiede se ci sarà un movi­
mento degli insegnanti. Si 
accetta come un fatto nor­
male che un simile movi­
mento come non è mai esi­
stito così non debba mai esi­
stere. In questo atteggia­
mento dell'opinione pubblica 
è implicito un giudizio la 
cui severità balza evidente 
se solo si pensi alio stato di 
sfacelo in cui versa la scuo­
la. In una istituzione fonda­
mentale della società, che 
interessa dieci milioni di ra­
gazzi e di giovani, contro la 
quale, per motivi diversi, 
tutti appuntano le loro cri­
tiche, nella quale negli ulti­
mi anni è esplosa la rivolta, 
lavorano oltre mezzo milione 
di maestri e professori e le 
sole rivendicazioni che essi 
pongono (o che lasciano por­
re dai sindacati « autono­
mi») , eccettuate poche mi­
gliaia di insegnanti da tem­
po impegnati nel movimento 
per una scuola diversa, sono 
quelle che riguardano la pos­
sibilità di entrare in ruolo: 
una richiesta legittima, be­
ninteso, ma che interessa so­
lo di riflesso la funzione del­
la scuola nei suoi aspetti 
fondamentali. 

Inoltre è implicito in quel 
modo dì giudicare il ricono­
scimento del ruolo tipico de­
gli insegnanti: se il loro com­
pito è di trasmettere i valo­
ri culturali e politici, gli 
ideali della presente socie­
tà, non si vede perchè essi 

Notizie 

S) Il governo tattico ha 
chiesto al governo italiano 
una sanatorio tul i* quotilo-
M , tuttora pendente, dolio 
asaro d'arto trafugato dal 
notisti durante l'ultimo guer­
ra o In parto non ancoro 
recuperato. Restano da re­
cuperare un numero non In­
differente di dipinti e «cul­
ture o migliaia di oggetti 
di «cavo; alcuno opere, già 
rintracciato, «ano in mano 
di colletionittl privati in va­
ri paesi stranieri, mentre al­
tre sono giacenti In depositi 
la cui individuatone richie­
do ancora lunghe o poiientl 
Indagini. La richiesta del go­
verno tedesco, mirante o ot­
tenere lo chiusura del lovorl 
della delegartene a suo tem­
po Incaricato dei recuperi, 
lascia pertanto perplessi. 
i Italia Nostro ». che ha In­
viato lettere e telegrammi 
al presidente del Consiglio 
e ol ministro degli Affari 
Esteri, auspica che non sia 
messa la parola fino alla ri­
cerca dello opero trafugate. 
L'Assoclailono richiama al­
tresì l'ottonitene sul fatto 
che la difficoltà obiettivo dot 
rintreccie o del recupero di 
molti oggetti dipende della 
mancato* di fotograia e di 
decumentaiiene a che, non 
essendosi ancora provveduto 
* una sistematica cataloga-
tiene dal patrimonio artisti­
co nazionale, tale sltuaiteno 
si riproduca non di rado og­
gi, dt fronte al frequenti fur­
ti di opera d'arte da chiese 
a cotletienl pwteWkhe. 

# L'editore Cotennoso di 
Napoli lancia una collana di 
mlnl-JIbrt (ogni volumetto 
sarà del formato • cm- x e), 
nella guaio saranno pubbli­
cati testi di autori antichi 
a moderili che rappresenti­
ne (e abbiano rappresenta» 
te) una dissacrartene della 
cultura ufficiate. f*er la II-
mitetteeMM tiratura ( U t co­
pte numerate) a facesfatat-
«a della raslliisilene I ve-
lOJo*tfw*#o*V W I ^ W V ^ ^ M l V • TnrtVfar 

ristrette cerchia dt MMIeflII 
(ma N prette di agni votu-
fl)tO)fV9# COJOlWof^sta^f SPBVTÉ PatOnW 

•«ss*, appeso l a i lira), o I 
HIHswto, casi al chiama la 
coitene, avranno periodicità 
mono Ho. I l primo litote già 
•pprr i i è o I futarioM a la­
ve**», I * «ora* di s*a*Ms, 

mWo Viltà, Il Po-
Artasol • Marte 
hi 

fa tertrtets> tsstf di 
i, 0.ft. Dotte 

dovrebbero agitarsi, dal mo­
mento che ogni lotta nella 
scuola, se non è quella pu­
ramente rivendicativa, fini­
sce inevitabilmente per met­
tere in discussione proprio 
la funzione delle strutture 
educative. La predicazione 
sulla missione dell'educato­
re, sul valore della • cultu­
ra » non specificata ha fat­
to il suo tempo e a questo 
livello l'opinione pubblica 
non sta più al gioco; appa­
re sempre più evidente in­
fatti che la missione non 
c'è, ma c'è solo il mestiere 
di selezionare per conto di 
altri una minoranza di de­
stinati a contare e una mag­
gioranza di subordinati. La 
perdita di prestigio sociale 
aumenta col diffondersi del­
la consapevolezza che tale 
è la funzione che il potere 
assegna a questa categoria 
sempre più vasta di intellet­
tuali. 

I maestri e i professori 
che isolatamente o in piccoli 
gruppi si sono mossi in que­
sti anni hanno compreso che 
la riconquista del prestigio 
perduto è legata proprio ad 
un'efficace negazione di quel 
ruolo, alla ribellione, alla di­
sobbedienza contro il com­
pito mistificatore di custodi­
re i giovani e di indottri­
narli con contenuti privi di 
valore e infine di giudicare 
quanti sono adatti a far fun­
zionare la macchina delle 
strutture sociali esistenti. Il 
problema è se sorgerà da 
questi individui e da questi 
gruppi un movimento, sia 
pure di minoranza, ma ca­
pace di dare un tono alla lot­
ta e di assumere una funzio­
ne di guida. Non è detto 
(anzi affermarlo sarebbe 
contraddittorio rispetto al­
l'esigenza di un movimento 
autonomo dei docenti) che 
essi debbano prendere a mo­
dello il tipo di lotta intro­
dotto dal movimento studen­
tesco l'anno scorso, ma è 
certo che gli studenti su un 
punto hanno colto il noccio­
lo della questione: che in as­
senza della volontà di tra­
sformare la scuola nei con­
tenuti, nella struttura, nella 
funzione, manifestata dai 
suoi dirìgenti, non resta che 
il rifiuto, la ribellione. Non 
il rifiuto per il rifiuto, eer­
to, ma la ribellione ad un 
modo di gestire la scuola 
che mortifica i giovani e Eli 
insegnanti e nega le più eie-
mentari esigenze di una edu­
cazione anche moderatamen­
te democratica. 

II rifiuto del ruolo e il 
rifiuto della didattica tradi­
zionale — la sola didattica 
di massa presente oggi —, 
del modo di governare la 
scuola coincidono Si tratta, 
come punto di parten7a, di 
« fare scuola » in modo nuo­
vo, di farla sul serio, a par­
tire dai contenuti e dai me­
todi, dallo sforzo di favorire 
la costituzione di forme de­
mocratiche di vita scolasti­
ca (e dì apertura verso la 
realtà «esterna • ) . in oppo­
sizione dichiarata, ed esem­
plare anche sul piano edu­
cativo, alle strutture autori­
tarie, al nozionismo, ai voti, 
alle interrogazioni, allo spi­
rito dell'individualismo com­
petitivo a cui continua ad 
essere improntata la scuola 
in armonia con la sua fun­
zione selettiva. 

Nessuno nega che sia un 
compito difficile sìa dal la­
to dell'impegno professiona­
le che da quello della re­
sponsabilità civile e politica 
che occorre assumersi per 
collocarsi sul terreno del ri­
fiuto. In definitiva prendere 
a modello di cultura il libro 
di testo e il programma del 
ministero, a metro di giu­
dizio la capacità di ripetere 
le idee altrui, a sistema di 
governo l'obbedienza ai «su­
periori » è facile, mentre se 
si muove dai risultati ultimi 
della ricerca scientifica, dal­
la considerazione del proble­
mi che in Italia e nel mondo 
ogni giorno masse di uomini 
cercano di risolvere, se si 
assume come fine educativo 
non semplicemente la forma­
zione dì mentalità critiche 
verso lo stato attuale dei 
fatti sociali e dei rapporti 
umani, ma l'atteggiamento 
pratico verso questi fatti e 
le loro cause, tutto viene ri­
messo tn discussione, niente 
sì può sperare che manten­
ga 11 diritto ad una validità 
perenne, ms bisogna conti-
nuamente ricercar* « Inse­

gnare a ricercare, discutere, 
assumersi e insegnare ad as­
sumere responsabilità. L'or­
ganizzazione scolastica attua­
le non consente tutto ciò, e 
proprio per questo bisogna 
disobbedire. Una simile di­
sobbedienza è essa stessa un 
fatto di cultura, in quanto 
fa giustizia di ciò che non 
ha più nessuna giustificazio­
ne e introduce il rinnova­
mento 1» »tove tutto ristagna. 

Quando i gruppi di mae­
stri e di professori oggi at­
tivi nella scuola si ponga 
no questi problemi, a queste 
soluzioni si richiamano, a 
partire dal rifiuto del ruolo. 
come appare dai documenti 
che sono stati diffusi l'anno 
scorso. La strada è questa. 
e viene additata da costoro 
ai colleghi non per il mora­
lismo di chi voglia mettersi 
in pace la coscienza dimo­
strando a se stesso di saper 
fare il proprio mestiere, ma 
per una scelta politica che 
include in sé la «scelta pro­
fessionale. con il fine però 
di costruire sulla negazione 
pratica di questa scuola una 
scuola diversa, mentre tutti 
insieme si costruisce una di­
versa società. Al fondo della 
ricerca che si traduce nelle 
prese di posizione dei mae­
stri e dei professori impe­
gnati nella lotta in mezzo al­
l'indifferenza dei colleghi e 
sotto lo sguardo preoccupa­
to, per ora, del dirigenti, non 
c'è neppure l'idea aberrante 
che nella scuola debbano 
lottare soltanto insegnanti e 
studenti e non l'insieme del 
movimento popolare: c'è an­
zi la consapevolezza che se 
e illusorio pensare art una 
scuola che cambia *P stessa 
con le proprie fnr?e ò oppor­
tunistico pensare che le for­
ze esistenti non debbano im­
pegnarsi tutte. senza rifu-
Riarsi nell'attesa che oual-
cun altro lavori per loro. 

Sironi: «Paesaggio urbano», 1920 

Giorgio Bini 

FIRENZE, ottobre 
La mostra retrospettiva di 

Sironi apertasi di recente a Fi­
renze nelle sale di Palazzo 
Corsini si è proposta di ri­
chiamare una più larga atten­
zione su questo pittore che 
certamente resta una delle ti 
gure fondamentali della vicen­
da. artistica italiana fra le due 
guerre: figura fondamentale, 
ma tutt'altro ohe facile da in­
terpretare e definire nel con 
testo della storia v he abbiamo 
vissuto. 

Dal punto di vista dello sco­
po che la mostra si è pre­
fisso, un catalogo concepito 
diversamente avrebbe però 
senza dubbio giovato di più: 
voglio dire un catalogo forni. 
to almeno delle indispensabi­
li informazioni, da una biogra­
fia ragionata ad una antolo­
gia critica, da un saggio in­
troduttivo circostanziato alle 
schede con gli opportuni rife­
rimenti e vìa dicendo. Nulla 
di tutto ciò si ritrova invece 
nei pur voluminoso e nitida­
mente stampato catalogo fio­
rentino dove il breve testo di 
Cagli, che tra l'altro risale al 
'62 insieme con la « confes­
sione » di Gatto, messi in aper­
tura, per quanto interessanti 
testimonianze non possono 
supplire a tali mancanze. 

Le opere raccolte a Palaz­
zo Corsini sono oltre duecen-

Schede 
Un'edizione economica 
dell'opera di Gabriele De Rosa 

Il partito 
popolare 

La ristampa dell'opera di Ga­
briele De Rosa II partito pò 
polare italiano in edizione 
economica (Bari, Laterza, 1969, 
pp 339. L. NIKI) porta a cono­
scenza del pubblico più vasto 
un lavoro che può ormai es­
sere considerato un classico. 
Il De Rosa ricostruisce con 
molto rigore filologico le vi­
cende dei popolari, senza in­
tenzioni npologetiche, anche se 
nelle sue pagine, e non è un 
difetto, affiora spesso la pas 
sione politica e civile. Essa 
talvolta lo porta a dare alla 
sua ricerca una particolare an­
golatura: gli «eroi » della sto­
rta del PPI sono, accanto agli 

la sua tradizione intransigen­
te e democratica, non poteva 
assolutamente essere assomi­
gliato a un partito della bor­
ghesia reazionaria ». Ma in un 
primo momento 1 comunisti 
non videro nel PPI solo una 
forza reazionaria. Nel 1919 
l'Ordine Nuovo scrisse che con 
il PPI il cattolicesimo entra­
va in concorrenza non già con 
lo stato laico, ma col socia­
lismo, « si poneva sullo stesso 
terreno del socialismo, si ri­
volgeva alle masse come il so­
cialismo », e da esso sarebbe 
stato sconfitto. 

Le masse cattoliche, infatti, 
secondo l'Ordine Nuovo dopo 

Sturzo, l Donati, ì Mignoli ed 
i Ferrari. In tal modo, però, la 
componente antifascista dal 
popolarismo viene ad essere 
fortemente sottolineata, men­
tre risulta sfocata l'altra com­
ponente, quella del moderati­
smo o del conservatorismo, 
che pure ebbe un peso assai 
rilevante, e la cui presenza 
nel movimento cattolico è mes­
sa in rilievo, del resto, dallo 
stesso De Rosa nelle pagine 
conclusive della sua storia, eh* 
sono anche quelle In cui il 
discorso dell'autore assume un 
più intenso significato poli­
tico. 

Nel ricordare leposisionl as­
sunte verso il PPI dal movi­
mento socialista, ed in parti­
colare dai comunisti, il Do 
Ross scrivo eh* assi avrebbe­
ro dovuto « dare un'altra valu-
taxlon* e dell'essenza stosss 
del partiti democratici e, in 
particolare, di lucilo popola-
re ohe, par 1* su* stori*, per 

essere arrivate, attraverso 
11 PPI, ad una più elevata co­
scienza politica avrebbero 
compiuto un altro passo avari-
ti, giungendo al socialismo. 
L'errore, dunque, ìon consi­
steva nella sottovalutazione de­
gli elementi popolari del PPI, 
ma, semmai, nel fatto che la 
stessa fondazione di quel par­
tito era considerata un mo­
mento necessario in un proces­
so ohe si ritenevs portasse, 
per necessaria concatenssione 
di avvenimenti, ad uno sboc­
co rivoluzionario. In seguito, 
ls polemica dei comunisti si 
fece più aspra, m* ciò av­
venne, coma scrive 11 Tasca, 
ripreso dal De Ross, dopo 
che «per due anni il movi­
mento socialista non ave­
va trovato dinanzi a so — si-
l'infuori della proprts lnsuffl-
cienzs — sltrl avversari eh* 
il nuovo partito •, 

a. I. 

tu e vanno dai quadri del 
1910 a quelli del l'JoO-tìl unno 
di morte dell'artista. La scelta 
di tali opere non sempre e sta­
ta felice, ma un nutrì 
tu gruppo di capolavori si-
romani e senz'altro presente 
ed e proprio simile presenza 
che impone l'apertura o la ria­
pertura del discorso su Siro­
ni. Parlo di opere quali t nu­
di femminili uel '25, 27 e 78; 
i paesaggi urbani uel 2U, "io, 
3». '40; le montagne del '24, 
30, '36, '47, e '4«; parlo di 

certe Ligure quali la aonna dei 
'25 o i bevitori nel 29 e dei 
"Sb. Sono opere come queste 
— e quante iUtre vi potreb 
bero stare accanto che alla 
mostra non compaiono — a 
porre energicamente il proble­
ma di una giusta interpreta­
zione e di una adeguata va­
lutazione di Sironi. 

Ma per arrivare a JIÒ e ne­
cessario individuare critica­
mente ì mutivi di tondo che 
hanno guidato .'opera di Si­
roni, motivi che si Muovane 
in lui sin dagli anni che pre­
cedono la prima guena mon 
diale. Anche se, ad e^euipio, 
si e servito per un certo tem­
po di qualche modo Giretti 
mente legato al futurismo, Si 
roni non è mai stato futuri­
sta, non e mai stato preso 
né dall'euforia marinettiana. 
né dagli impulsi generosi ai 
Boccioni. Egli infatti sentiva 
di non poter aderire in alcun 
modo ai miti del positivismo, 
alla civiltà della tecnica, ai cui 
avvertiva tutti gli elementi op­
pressivi. La città industriale è 
sempre stata per luì un am­
biente di tragedia non un 
centro dì espansive energìe 
o una palestra d'allegri dina­
mismi. 

Spesso si è voluto accostare 
Sironi a pittori come Perme­
tte o Gromaire, ma a parte 
talune impostazioni massicce 
e scandite, la sostanza sironia. 
na è profondamente diversa 
dalla sicura radice contadina 
che alimenta questi due arti­
sti. Le coincidenze caso mai, 
benché meno appariscenti, si 
possono riconoscere più giu­
stamente col primo Rouault, 
col suo fatalismo neo roman­
tico in chiave cristiano-gian­
senista. Le periferie prole: ine 
del primo Rouault, le sue pro­
stitute, i suoi piccoli borghe­
si, i giudici, hanno più di una 
somiglianza, nello spirito, coi 
paesaggi industriali e coi per­
sonaggi di Sironi: solo ctie il 
fatalismo straniano è più ur­
tante e rivoltoso. 

Già dai quadri dell'ante^ucr-
ra. si pud, dicevo, rilevare que 
sto suo sentimento cupo, enar. 
gico e dolente insieme che egli 
provava davanti alla realtà. 
Ma è soprattutto negli anni 
venti che la sua visione acqui­
stò la massima forza e com­
piutezza. La periferia milane­
se, squallida, fosca, geometri­
ca, con le tettoie delle fab­
briche, le ciminiere, i gasomo 
tri, i tram, i camion, i treni 
merci fermi sulle rotaie dei 
terrapieni, nella solitudine 
delle albe di tetra piombaggi­
ne, dove talvolta, unico ele­
mento di vita, passa un vipe­
raio a piedi o in bicicletta: 
ecco ciò ohe Sironi amava di­
pingere. Le città metafisiche 
di De Chirico si coprivano co­
si di fumo, assumevano una 
fisionomia greve, dura, mi­
nacciosa. 

In queste tele e in genere 
anche nella sua migliore pro­
duzione di molti anni dopo, 
c'è una sorta di dramnut ot­
ta protestataria, ohe ha .e sue 
origini in un clima «sai dif­
fuso in Italia, come altrove 
del resto, all'inizio del secolo. 
E' il clima per cui poeti e ar­
tisti come P«a, Ungaretti, Via-
ni, Carrà. avevano aderito al­
l'anarchismo, per cui si di­
pingevano quadri come / fune­
rali dell'anarchico Galli di Car­
rà e ls Rivolta di Russolo, 
per cui tra le letture più fre­
quenti si contavano 1 tasti di 
Bakuntn, Stirner, Sorti, Niet­
zsche • Wagner, del quale nel 
1907 * Genovs, ers usci» la 
traduzione del volume dal ti­
tolo significativo L'art* « la 
rivolution*. Wagneriano con­
vinto per tutta la su* vita, Si­
roni deve aver riflettuto * 
lungo su questo testo: ".elo­
quente anarchia di Wagner, 
eoi suo s^snd*gtl*Bt« inaivi-

dualismo, coi suoi accanti di 
profetismo, presenta senz'altro 
più di un punto di contatto 
col pensiero e l'ispirazione di 
Sironi e basterebbe confron­
tare certi giudizi di Sironi 
con la prosa di qusl libro 
di Wagner per rendersene su­
bito conto. 

E' sul terreno di queste idee 
e di questi sentimenti che 
molti intellettuali italiani, co­
me è noto si spostarono ini 
zialmente verso il fascismo, 
confondendo gli atteggiamenti 
polemici del fascismo contro 
la politica della più esitante 
borghesia liberale per atteg­
giamenti anticapitalistici, il 
plebeismo per spirito popola­
re, l'azione rivoltosa per azio­
ne rivoluzionaria. Lo stesso 
Sironi si trovò implicato sino 
in fondo in simile equivoco, 
appoggiando con tutto il suo 
peso l'operazione restauratrice 
del « Novecento ». Tuttavia 
neppure nelle opere di mag­
giore impegno celebrativo egli 
riuscì a rispondere in pieno 
alla richiesta di « ottimismo » 
che il regime, ormai assicu­
ratosi il potere, rivolgeva agli 
artisti. Anche in queste opere 
cioè egli rimaneva se stesso, 
perduto in un sogno di primi­
tiva grandezza dell'uomo: gli 
obblighi del tema costringeva­
no anche lui a pagare il suo 
tributo ai simboli e alla re­
torica del corporativismo, ma 
il fondo della sua ispirazio­
ne finiva sempre per affio­
rare. 

Ciò, naturalmente, appariva 
meglio nei suoi quadri, come 
la mostra fiorentina chiara­
mente ribadisce, dove 1 suoi 
pescatori, i contadini, gli ope­
rai hanno sempre una misu­
ra solenne, ma dolorosa, ap­
paiono come giganti supersti­
ti di una tragedia cosmica, ca­
rica di mistero, di ignoto. Qui 
l'ispirazione sironìana si rial­
lacciava esplicitamente ai mo­
tivi fatalistici e drammatici 
delle sue periferie urbane ed 
è la stessa ispirazione che 
pervadeva anche 1 suoi pae­
saggi rupestri e 1 suoi nudi 
femminili. 

In queste tele forse Siro­
ni è giunto agli esempi più 
alti della sua energia plasti­
ca. Il modo largo e potente 
di concepire e costruire, l'im­
pulso, e la generosità aella vi­
sione, in queste opere salien. 
ti, lo salvavano da tutte le 
confusioni ideologiche che 
continuavano ad agitarlo. E 
tuttavia il suo sentimento del 
primordiale la sua visione 
anarchico-mistica dell'uomo, i 
suoi rifiuti neoromantici del­
la civiltà moderna costituisco. 
no senza dubbio la base fon-
darruntale per una sua giusta 
interpretazione. 

Sironi va quindi visto all'in­
terno della cultura europea. 
cosi come si è configurata 
all'inizio del secolo dopo la 
rottura dei valori ottocente­
schi. A voler cercare per lui 
una definizione, diremo che 
si tratta di un espressionista: 
le analogie della sua opera 
con certo espressionismo te­
desco non mancano. Non si 
tratta comunque di un pitto­
re criticamente facile, anche 
se In tutto il suo arco crea­
tivo, nei suoi momenti più si­
curi, è rimasto fedele alle sue 
premesse. 

Negli ultimi anni aveva In­
novato la tavolozza, dimo­
strando di possedere anche 
una ricca intuizione del colo­
re. Aveva pure rinnovato i 
suoi schemi compositivi, ac­
cogliendo suggestioni persino 
dai moduli astratti. Ma sem­
pre, In questi singolari « ti-
lievi dipinti » comparivano le 
sue rocce sublimi, \ suoi uo­
mini antichi, i suoi alberi 
mutilati, e quindi, di colpo, 
alla vivacità cromatica si ri-
sostituivano ancora 1 neri e 
gli azzurri Intensi, 1 bianchi 
sinistri come una luce d'al­
luvione. 

Ora, a otto anni dalla sua 
morte questa sua storia d'uo­
mo e d'artista è stata riassun­
ta nella mostra di Palazzo 
Corsini: un'occasione dunque 
per riflettere sull'una e sul­
l'altra e per tentare final­
mente un discorso eh* ne 
spieghi le contraddizioni • 
1* grandezzs. 

Marie De Micheli 

Rai-Tv 

Controcanale 
UN BOZZETTO - Son sap­

piamo se i responsabili del ser­
vino dei telefilm* abbiano de­
ciso di acquistare e di pro­
grammare il fonetico Una don­
na sola tratto da una novella 
di Cecov. per dimostrare che 
anche altre Televisioni produ­
cono opere che sì limitano a 
trascrivere sul video testi let­
terari del passato. Se cosi è. 
possiamo flirt' che swno riusciti 
nW loro intento 

L'nd donna sola diretto dalla 
regista Cutvronkova, tn/otti. 
non era più che un bozzetto. 
ricostruzione di un ambiente, di 
un « carattere » e di una vi­
cenda compiuta con cura ma 
sema un particolare impegno 
critico e interpretafiro. Era in­
somma, piò che altro, una illu­
strazione del te^to oriamole: 
non fi si arrerttra alcun ten­
tatilo dt tradurre la nmella di 
Cecov m termini contemporanei. 
Inevitabilmente, quindi, per u 
tare un termine che altre volte 
abbiamo impiegato per al* re 
opere .simili a questa, aveva 
un vapore lievemente * archeo­
logico ». Tanto più lo aveva 
provenendo dall'URSS, da un 
paese cioè, nel quale tra il 
morula descritto da Cecov e il 
mondo di oggi .vi colloca il 
« salto » sconvolgente della ri­
voluzione d'ottobre. 

in questi limtii, comunque, è 
giusto riconoscere che Una don­
na sola era condotto con sensi­

bilità e con gusto e. insieme. 
con asciutta ironia. Da questo 
punto di vista, anzi, meritava 
dt essere meditato da alcuni 
nostri registi tanto inclini alla 
chiave sentimentale: Uria donna 
sola. in/atti, non indulgeva 
mai al patetico, e. nella parte 
finale, naturalmente trascorren 
do dall'ironia scoperta a una 
sommessa amarezza, conserva­
va una misura die le impedirà 
di scadere nelle note Lacrimone. 

Ludmilla Kasentina interpre­
tava il personaggio di Olga 
Semionova mantenendolo giusta­
mente tn bilico tra ingenuità e 
suptr/iriafifa. cosi da metterne 
in evidenza l'incapacità di au­
tentici rapporti con la realtà 
e con gli altri. Ma il ritratto 
tra appena abbozzato, pur es­
sendo il più disteso. Gli altri 
personaggi, in/atti, erano ai li­
miti della macchietta, sia pure 
assai gustosa: in particolare. 
questo era il taglio impresso al 
personaggio dell'impresario (e, 
in quest'amhito. molto diverten 
ti et sono apparse le scene del 
primo matrimonio e della pri­
ma notte di nozze). Mancava, 
quindi, anche l'aere sapore del­
la descrizione cecoviana di una 
piccola borghesia condannata 
alla solitudine dal suo confor­
mismo, dalla sua illusoria alba­
gia e dalla sua feroce gret­
tezza. 

9- «• 

Programmi 

Televisione 1* 
12,30 CORSO Ol INGLESE 
13,00 IN AUTO 
13^1 TELEGIORNALE 
17,00 PER I PIÙ' PICCINI 

Lanterne magico 
17,34 TELEGIORNALE, Estrazioni del Lotto 
17,45 LA TV DEI RAGAZZI 

o) Paneremo dello nozioni: Il Ghene; b) Ali e il cammello 
11,45 CONCERTO DI MUSICA OPERISTICA 

Dirige Nino Senzogno; conto II ìeprono Birgit Nilson. Vor­
ranno eseguiti broni di Rossini, Verdi, Puccini 

10,15 ANTOLOGIA DI SAPERE 
Quinto puntato dello «orlo « Gli atomi e la motoria > 

I M S TELEGIORNALE SPORT, Cronache Italiano, Oggi al Por-
lomento 

20,30 TELEGIORNALE 
21,00 FACCIA A FACCIA 
22,00 VIVERE INSIEME 

Il programma curato do Ugo Sciascia si riprosents stasera 
con un telefilm sceneggiato do Lucio Manderà e dirotto da 
Danto Guordsmogna. Vi si narro lo vicende di un avvocato 
che tonto, e un certo momento dello sua vita, di sfuggire 
alla spirale lavoro-guodogno-successo. Tra gli interpreti: 
Mario Veldomorin, Glauco Onorato. Seguirà II consueto 
dibattito. 

23,00 TELEGIORNALE 

Televisione 2' 
UflQ TVM 
21,00 TELEGIORNALE 
21,15 LA DONNA DI CUORI 

Secondo puntata del « giallo » di Casacci e Ciembricco. 
Protagonista Ubaldo Lay. 

2240 CAPOLAVORI NASCOSTI 
22,50 QUINDICI MINUTI CON FRANCO TRINCALE 

Questo special era stato girato nel gennaio scorso. Pochi 
giorni fo, Franco Trincalo avevo espresso lo su* protesta 
por il fatto che il progromma non fesso stato ancora tra­
smesso, evidentemente perché tenuto da qualcuno in frigo­
rifero per I consueti motivi di cautela. Ora lo special viene 
mandato in ondo in un'ora che, come I programmatori 
sanno, limita decisamente la partecipazione del pubblico. 
In questo special Trincale canta le sue ballate popolari, 
tratte dal fatti di cronaca e dogli avvenimenti politici: e La 
bollato dell'operalo », « La storia di Lorenzo Bandinl », « La 
tragedie di Kennedy », < Piccioli » e • Milano Milanono ». 

VI SEGNALIAMO: « Poesia nel mondo: Nozim Hikmet », a cura 
di Mario Vitti, dizione di Massimo Foschi (Radio 3*, ora 22,40). 

Radio 
NAZIONALE 

GIORNALE RADIO: oro 7, I , 
10, 12, 13, 15, 17, 20, 23; • Cor­
so di lingua inglese; o,30 Mat­
tutino musicalo; 7,10 Musica 
stop; 7,41 Ieri al Parlamento; 
1,30 Le canzoni del mattino; 
9 I nostri figli; 9,0* Colonna 
musicalo; 10,05 La Radio per 
10 Scuole; 10,35 Le ore delle 
musico; 11,30 Una voce per voi; 
12,05 Contrappunto; 12,53 Gior­
no per giorno; 13,15 Appunta­
mento con Don Backy; 14 Tra­
smissioni regionali; 14,45 Zibal­
done italiano; 15,30 Chiosco; 
15,45 Week-end musicele; 1* 
Programma per i ragazzi; 14,30 
Lo chiovl della musica; 17,10 
Per voi giovani; 19,13 I mero-
viglloti e onnl venti »; 1940 Lu­
na park; 20,15 Gerusalemme li­
berete; 20,45 Le ocessioni di 
Gianni Santucclo; 21,15 Concer­
to sinfonico; 22,45 Orchestro di­
retto do Antonio Simonetfi. 

SECONDO 
GIORNALE RADIO: ore »,M, 

740,1,30, 9,30,10,30, 114*, 12,15, 
1340, 1440. 15,30, 1440, 17,30, 
11,30, 19,30, 22, 24; 4 Sveglieti 
e conto- 7,43 Smerdino a tem­
po di musico; 0,13 Buon viag­
gio; 1,40 Concorso UNCLA por 

canzoni nuovo; 9,05 Come e 
perché; 9,15 Romantica; 9,40 In­
terludio; 10 Un'avventura a Bu­
dapest; 11,40 Chiamate Roma 
3131; 13 Nlt Parade; 1345 An­
dreina Pagnanl; 1445 Canzonls-
sima 19*9; 14,10 Juke-box; 14,45 
Per gli emici del disco; 15 
Quindici minuti con lo conzonl; 
15,11 Pianista Wilhelm Kempff; 
15,5* Tre minuti per te; 1* Po­
meridiano; 1* Aperitivo in mu­
sico; 19 Allo ricorca del caffè 
perduti; 194) SI o no- 1940 
Punto e virgola; 2041 lo e la 
musica; 2045 Passaporto; 21,10 
Teatro stasera; 22,10 II melo­
dramma In discoteca; 23 Cro­
nache del Mezzogiorno. 

TERZO 
10 Concerto di apertura; 10,45 

Musica a immagini; 11,10 Con­
certo dell' organista Michael 
Schneider; 1140 Musiche Italla-
i» d'oggi- 124* L'epoca del 
pianoforte; 1245 Intermezzo; 
1345 Fuori repertorio; 14,45 
Saul; 1740 Jazz oggi; I l Noti­
zie del Terzo; 11,15 Quadrante 
economico; 1141 Musica legge­
re; 11,45 Piccolo planate; 19,15 
Concerto di ogni sera; 2040 Da 
Cuvler a Theilord De Chardin; 
21 Strumenti antichi nel mondo; 
22 II giornale del Tono; 22,40 
Poesie nel mondo. 

dare 
una mano 

all'Unità? 

Vuoi aiutare 

il tuo 

giornale? 
# Vogliamo lanciare in un 

modo nuovo, di massa, la 
compagna dogli abbona­
menti 1*70. essere sicuri 
che II giornale arrivi dap­
pertutto, controllore la 
rete dolio diffusione in 
visto dolio eiezioni di pri­
mavere. 

# Abbiamo bisogno di una 
indagine diretta che ci 
faccio conoscere le os-
servaiioni, i consigli, i 
suggerimenti dei nostri 
lettori. 

# Dobbiamo sapere dove e 
come possiamo avere più 
lettori, più abbonati. 

I compagni che hanno qua! 
che ora ogni giorno, qualche 
settimana da mettere a di 
sposizione dell'Unità, per la 
vorare con noi. per aiutare 
gli Amici de l'Unità ci seri 
vano. 
Indicateci la città e le ore 
nelle quali potete lavorare. 
potete viaggiare (nella vo­
stra provincia? nella re­
gione?). 
Quanti giorni avete liberi? 
Avete un mezzo? 
Indicate l'età, la professio­
ne. la sezione alla quale 
siete iscritti, mettete chiaro 
l'indirizzo, se lo avete il 
numero di telefono. 
Vi cercheremo al più presto 
per stabilire come lavorare 
insieme: abbiamo bisogno di 
cominciare subito e di es­
sere in tanti. 
Scrivere e: 

Direzione dell'Unità, 
Via del Taurini, 19 

00105 Roma 
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diffusione straordinaria 
del'Umtà 
per l'anniversario della 

RIVOLUZIONE DI OTTOBRE 
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